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L’UNO È NEI MOLTI E I MOLTI NELL’UNO

 


Dio è in noi e noi siamo in Lui.



Tutto è, nulla realmente diviene.

Concezioni sulla vera natura della Realtà

 


L’Essere è la Realtà e la Vita; è l’eterno Sentire di
esistere e coscienza che diviene consapevole dell’Assoluto che è in
sé, ed è perciò, Unità e Verità.

E’ arduo trovare tutte le risposte che la vita pone: esse
sono tutte dentro di noi. Sono nell’ambito esistenziale della
cosiddetta terza età e nella mia esistenza sono emerse motivazioni
dominanti contenenti il bisogno di decodificare il principio
assoluto della vita, ove risiedono tutte le risposte che l’uomo
ravveduto ha da sempre voluto; ho rivolto perciò la mia vita alla
ricerca di tali peculiarità, e tutto ciò che fino ad ora ho potuto
assimilare, è difficile da spiegare. Tuttavia, ho sentito comunque
il bisogno e il dovere di sin-tetizzare, con approssimazione e
semplicità concettuale, il risultato del mio discernimento che ha
segnato un susseguirsi di tribolazioni, sofferenze che,
probabilmente, hanno fatto di me un essere migliore, consapevole
del concetto supremo e incondizionato che governa attimo dopo
attimo la nostra virtuale esistenza. “Dio è in noi e noi siamo in
Lui”; è questo il principio assoluto della vita, il seme della vera
conoscenza, la causa fondamentale che regola tutta la nostra
esistenza, perché ci permette di esprimere e percepire una realtà
che è dentro di noi. Ecco il grande segreto che per le religioni
rappresenta il glorificato mistero su cui basano tutta la loro
esplicazione di fede. Infatti, da un’approfondita indagine risulta
che questa meravigliosa e incredibile Verità è completamente
ignorata dalla maggioranza degli uomini, e per la scienza è una
cognizione della realtà che non può essere analizzata con gli
strumenti che ha a disposizione, nonostante la ricerca incessante
dell’infinitamente piccolo, denominato: particella di Dio. Dio è
“Coscienza Assoluta, Sentire Assoluto, ” e la grandezza infinita di
un siffatto Stato di Coscienza che il Tutto comprende e il Tutto
trascende, non può essere analizzato, ma sentito solo nella fase in
cui l’essere in Lui s’identifica. In ogni caso l’uomo rincorrendo
Dio per analizzarlo scientificamente, scopre tutte le opportunità,
in sé codificate, per il suo processo evolutivo. La prevalente
incapacità di scrutare nel profondo, crea nel mondo
l’illumi-nazione di quei pochi che, consapevoli di una così
celestiale Verità, hanno collocato Dio al primo posto nella loro
vita. Per un mondo migliore è necessario associare alle scoperte
scientifiche un cammino più imbevuto di eticità, fondato sulla
consapevolezza del principio assoluto della vita, condizione che
può creare nel mondo le meraviglie, il paradiso che solo l’amore e
la fratellanza universale possono dare.

Il testo, composto di paragrafi, riassume una concatenazione di
concezioni inusitate sulla vera natura della Realtà.

Gerardo Paolicchio

Prefazione

L’autore di questo libro, Gerardo Paolicchio, non è un filosofo
di professione; egli dichiara che un insieme di cruciali eventi
l’ha condotto, come autodidatta, alla lettura del pensiero
profondo, acquisendo la capacità di approfondire e interpretare gli
aspetti nascosti del senso assoluto della vita. Le concezioni da
lui esposte sulla vera natura della Realtà, presentano i caratteri
di un vero trattato scientifico, filosofico e metafisico.
L’avvincente elaborazione, resa accessibile, si compone di più
parti: inizialmente l’autore sintetizza formulazioni etiche e
psicoanalitiche sul vero senso della vita, e nelle susseguenti
argomentazioni mette in chiara evidenza perspicaci concezioni sulla
vera natura della Realtà.

La sua trattazione, certamente innovativa, sbroglia una
smisurata complessità di giudizi in cui emergono sorprendenti
affermazioni sulle discipline religiose e psicologiche del mondo
con-temporaneo. Trattasi di una coinvolgente analisi sul conflitto
esistenziale dell’uomo, originato dalla concezione dualistica:
essere-non essere, io-non io, e sulla natura oggettiva della
Realtà, svincolata dalle limitazioni del pensiero antitetico che
considera il Tutto come contrapposizione del nulla.

In questo rapporto l’autore mostra pienamente la sua indubbia
capacità d’analisi escatologica, riuscendo a pervenire a un’accorta
verifica della cultura spirituale, presentando un suggestivo
bagaglio d’inedite nozioni, che sintetizzano e facilitano la
comprensione sulla vera catarsi dell’es-sere, in rapporto con la
Causa generatrice chiamata Dio.

Molto è stato detto sulla vera natura della Realtà e
sull’effettiva identità dell’essere, ma pochi riescono a cogliere
le basilari motivazioni dell’esistere. Si può facilmente osservare
che il comune interesse esistenziale non è in piena sintonia con le
prerogative del vero sé, racchiuso nell’intimo di ognuno; ritengo
perciò importante la presenza nel mondo d’interlocutori che hanno
maturato una cultura spirituale profonda, capace di aiutare gli
altri alla comprensione della loro vera identità.

L’autore, ponendosi oltre i dogmi e i dualismi del mondo, fa
piena luce sul meraviglioso e sorpren-dente fine supremo, nascosto
nel profondo d’ogni essere. E’ tuttavia necessario affermare che la
tesi scientifica e filosofica da lui svolta non è certamente adatta
all’insensibilità di chi non si chiede quale sia il vero scopo
della vita. Le fondamentali ragioni dell’esistere sono cognizioni
fruttuose solo per chi ha maturato l’intimo interesse di volerle
capire.

Lo scenario che emerge dal mondo è sicuramente avvilente; in
tutte le situazioni della vita prevale di solito l’egoismo che dà
origine alle crudeltà e all’esteriorità, pertanto, è oltremodo
evidente che persone orientate verso la comprensione delle verità
supreme della vita sono verosimilmente poche. Si presume che le
argomentazioni di questo manoscritto non siano relazionabili con
l’acume di quei dotti conformisti costantemente al centro di un
sapere speculativo che non affronta e spiega le pe-culiarità
assolute della vita. Sovente, all’intellettualismo di facciata non
corrisponde un atteg-giamento di sensibilità interiore.

Cesariana Maria De Paolis

Illustrazione

L’uomo è un microcosmo in evoluzione e i cerchi concentrici del
disegno di copertina vogliono evidenziare tale concetto.
L’evoluzione dell’essere è riscontrabile anche nell’arco della sua
vita fisica, derivante dall’espansione della coscienza in senso
cosmico. In generale, l’uomo è incon-sapevole delle ragioni
assolute alla base del suo esistere, ma v’è per ognuno il momento
in cui, dalle avversità della vita nascono le condizioni per
giungere al richiamo delle vere motivazioni dell’esi-stere,
essenziale discernimento che attua l’espansione della coscienza
consapevole e segna una reale rinascita dell’individuo,
predisponendolo all’acquisizione delle divine certezze, vitale
nutrimento per una vita più universalizzata.

L’uomo vive nel mondo, spesso lontano dalla sua vera identità,
ed è un letargo che non permette un reale avanzamento verso i veri
precetti della vita, ma quando ciò avviene, l’esistenza s’illumina.
Questo mirabile processo della coscienza e del sentire, non è solo
dei Santi, ma è una possibilità che è nell’uomo, nella catarsi
onnicomprensiva di ognuno, come meta evolutiva che si attua nello
spazio cosmico d’ogni essere.

< Questo manuale di concezioni, nell’ambito delle
capacità individuali del saper discernere, può condurre il lettore
a una visione del mondo e di se stesso completamente nuova e alla
scoperta della sua autentica realtà. >

Buona lettura

Gerardo Paolicchio

Nota

Lo sviluppo del testo ha presentato la necessità di un continuo
ritorno sui concetti basilari per spiegarne, in correlazione, la
logica dei molteplici aspetti. Spiego inoltre che spiritualità e
sentire sono un’unica cosa; dico questo perché, per motivi di
sintesi, non sem-pre li cito assieme. Sentire di esistere è sentire
la realtà che è sostanza spirito, ma è soprattutto sentire Dio che
è la Realtà Assoluta e Matrice di-vina dell’Esistente.

Principi di etica e di saggezza interiore

Chi possiede nozioni oggettive sulla Verità, nonostante siano
patrimonio dell’umanità, non può trasfonderle in chi manca del
giusto sentire: un particolare stato di coscienza capace di tale
comprensione.

Le organizzazioni religiose, con l’intento di diffondere le
proprie dottrine, che dovrebbero aiutare l’uomo nella ricerca della
verità, sovente divengono più importanti delle idee che
pro-fessano.

Non si può cercare negli altri quello che solo in noi stessi si
può trovare.

Non ha senso la curiosità di voler sapere come si svolge la vita
nell’aldilà, senza saper vivere la realtà che sta di qua.

Non si può avere la certezza dell’aldilà senza aver compreso le
motivazioni assolute della nostra vita terrena.

A nulla serve l’insegnamento che indica agli uomini, d’essere
buoni, altruisti, mansueti e pacifisti, se manca l’incitamento a
guardarsi dentro per mutare la propria esistenza.

Non si può pensare di cambiare gli altri, se nell’intimo manca
la capacità di rigenerare se stessi.

Molti sono gli uomini che si adoperano per costruire un mondo
migliore: chi vede la possibilità nella politica, chi nell’economia
e c’è persino chi la vede nella guerra. In verità, solo l’amore può
dare la comprensione di cui il mondo ha tanto bisogno.

Spesso l’amore è una parola che le labbra ripetono molte volte,
ma che il cuore poco conosce.

Laddove non c’è amore, domina l’incomprensione. Le leggi che
regolano la società non cam-biano gli uomini; in verità, sono
proprio gli uomini che hanno l’implicito bisogno di essere
cam-biati.

Per un mondo migliore, ogni trasformazione parte sempre dal
singolo. Sono le avversità e le ingiustizie della vita che spingono
l’uomo a sentire e pensare in modo nuovo.

L’amore non è una forma di egoismo a due; quello vero non è
ragionato ma sentito: non si accresce quando porta profitto
all’amante e non si estingue quando arreca dolore.

Nel respiro c’è tutta l’atmosfera ed essa, per essenza, è uguale
sia in piccola sia in gran quantità. Così è giusto dare l’essenza
del proprio amore, senza preoccuparsi di quanta parte di quel bene
è considerato. Finanche la rosa dà a tutti il suo profumo, come il
sole che splende in eguale misura sui giusti e gli ingiusti.

La condotta individuale procede con modulazioni diverse. Chi
anticipa l’evoluzione della collettività cui appartiene, ha trovato
nel suo intimo la Sorgente assoluta della vita.

Chi rimane ancorato allo scoglio che fu di salvezza ieri, crea
barriere fra sé e il naturale fluire della vita.

Nel momento in cui si giunge al vuoto interiore e alla
stagnazione del proprio modo di esistere, è necessario quest’ultimo
rinnovare; ogni cosa quando è inutile muore, ed essendo priva
d’utilità non risuscita.

L’uomo cerca sempre di apprendere e in ultima analisi di
conoscere la verità; se non vi fosse il desiderio di sapere, non vi
sarebbe nessuna possibilità di miglioramento. E’ la propensione a
voler comprendere, il bisogno di identificare la verità che conduce
al progresso.

Nella rappresentazione del mondo tutto continuamente si
trasforma; quest’andamento spinge l’individuo a cercare, lo tiene
attivo, e nella ricerca del nuovo e del miglioramento viene da se
stesso mutato.

Nella società il progresso nasce fondamentalmente da coloro che
con le loro idee si muovono contro ogni conformismo.

Negli uomini il progresso nasce dall’innato desiderio di
ricercare e conoscere. Con tale atteg-giamento riescono a demolire
le barriere e ad aprire spiragli attraverso i quali altre certezze
vanno ad arricchire le verità possedute. Così le istituzioni
progrediscono per il progresso degli uomini.

L’uomo non vuole la responsabilità degli errori, perché non
soddisfano l’ambizione del suo io; infatti, nel momento in cui ne
commette qualcuno, cerca ogni attenuante per dimostrare la sua non
colpevolezza. In verità, nessuno è realmente colpevole, perché
tutti hanno un innato e inconscio bisogno di conoscere i veri
dettami della propria identità.

E’ più vicino alla verità chi erra con consapevolezza perché in
questo c’è perlomeno la coscienza dell’errore.

Le istituzioni, quando non riescono con le proprie regole a
educare i cittadini, li consegnano al magistrato e al secondino
perché non gli ricordino più le proprie incapacità.

L’uomo attraverso la preghiera informa Dio, la Madonna o i Santi
dei suoi bisogni e dei propri dolori. Dio, che è la Coscienza
Assoluta, non ha la necessità di essere informato per sapere e non
ha nessun’esigenza di essere lodato. E’ assurdo pensare o far
credere che Egli favorisca chi lo loda, piuttosto che chi lo
bestemmia.

Cristo diceva: “Domandate e vi sarà dato; tutto quello che
chiederete in nome mio, vi sarà concesso”. Diceva questo non per
soddisfare le richieste della coscienza egoistica, ma per esaudire
ciò che l’intima preghiera con insistenza implora; infatti, chi fa
della preghiera un atto d’egoismo, fa della magia nera, perché
distrugge la fiducia che è in se stesso.

Dio è in noi e noi siamo in Lui; ciò indica che la preghiera
fatta con vera fede, diventa un’in-vocazione magica. Così l’uomo,
chiedendo con fervore, apre il dialogo con l’essere supremo che è
in sé, e se nelle possibilità della sua catarsi esiste la risposta
alla supplica, quell’invocazione si trasforma in potere
spirituale.In ciò è il segreto delle grazie ricevute.

Per comprendere il vero senso della vita non basta uno specifico
interesse, ma bisogna essere insoddisfatti di quello che si sa e si
è; invero, chi è sereno nella concezione che ha dell’esistenza, non
ha bisogno di aggiungere altro a quello che già sa.

Chi mostra di possedere risposte sul vero significato della vita
ed è impedito dalle stesse a obiettare su concetti dissimili dai
suoi, indica che quelle opinioni non hanno prodotto in lui
certezze.

L’acquisizione del vero senso della vita non è un concentrato di
nozioni scolastiche da ritenere con la memoria, cognizioni che
possono essere anche dimenticate; il riferimento è di
quell’intui-zione che è liberatrice. Non è un processo della mente,
ma è l’approdo a uno stato di coscienza che è un nuovo “sentire”,
un “essere diverso”, perciò essa non può essere obliata perché è
parte della nostra vera realtà.

Quello che l’uomo dovrebbe conoscere è la realtà del suo intimo,
e per farlo, deve operare un’onesta autoanalisi per porre in
risalto quello che si agita in lui, senza temere di apparire
peggiore della considerazione che ha di sé.

Nell’uomo, gran parte della sofferenza nasce dal modo errato di
usare la mente. Abitualmente non si ha consapevolezza di una parte
del corpo fino a che questa si ammali e procuri dolore. Così è
anche della mente: se arreca dolore, è l’uomo che non riesce a
usarla in modo armonioso.

In verità, la mente può cessare di arrecare danno all’uomo solo
quando finisce di mantenere in vita ”l’io”, che è causa e oggetto
della sofferenza; difatti, nell’uomo è l’io egoistico che soffre e
non lui, nella sua vera essenza.

Dall’imposizione che propone di credere ciecamente è nata una
falsa moralità divenuta quasi costume per la società; infatti, è
preferibile essere un gran peccatore piuttosto che seguire una
moralità così ristretta e non compresa.

Si può finanche affermare che il bene e il male non esistono.
Esiste invece la comprensione, che diventa sapere, e l’ignoranza;
difatti chi comprende, cancella quella moralità che è come
un’istitu-zione. Con la comprensione può instaurarsi nell’uomo la
più alta forma di spiritualità, che è la vera moralità.

Chi non ha la capacità di capire i veri dettami della vita, non
può ignorare la differenza di ciò che è bene e ciò che è male,
principi su cui si fonda una società. Tali distinzioni sono a lui
necessarie ma, in verità, non generano né effettivo ordine né vera
civiltà.

L’ordine interiore non può essere raggiunto attraverso i dettami
della morale imposta, basata sulla speculazione delle differenze
che il bene e il male producono. Quando nell’intimo non v’è
chiarezza, incerta è la reale concezione della vita ed è perciò
necessario lo stimolo delle differenze che il bene e il male
producono, e in ciò, opportuna diviene la paura dell’inferno e
l’aspirazione al paradiso.

L’individuo, nel momento in cui è riuscito a dare risposta agli
interrogativi basilari della propria vita, spesso si chiude e il
suo pensiero rimane immobile di fronte a tutto quanto v’è ancora da
conoscere. Per essere aperti nel discernimento è necessario
rinascere, essere nuovi ogni giorno, pronti a mutare l’acquisito
sapere se ostacola la nuova comprensione.

Nella società l’economia si basa prevalentemente sul privilegio
di pochi e sullo sfruttamento dei molti.

Oggi, come ieri, con la condiscendenza verso i privilegi dei
pochi, le istituzioni religiose hanno assunto un ruolo che spesso è
più politico che dogmatico.

L’uomo facoltoso, con tutti i beni che possiede e per quanta
abilità e capacità abbia, è soltanto un uomo, un possibile operaio,
degno del suo salario.

La società futura, per sopravvivere e progredire non potrà
basarsi sul profitto, per l’egoismo dei pochi, ma dovrà far
convergere le finalità dell’individualismo verso il
collettivismo.

E’ da questa mirabile congiunzione che potrà nascere una società
più evoluta, edificata da uomini nuovi.

Una società è ingiusta perché è il popolo che è insensibile
all’idea della giustizia; quindi è il popolo privo di liceità.

Osservando il triste spettacolo della corruzione e del facile
profitto, gli esclusi soffrono e condannano tale privilegio perché
non possono giovarsi di un simile vantaggio.

E’ il superamento individuale di una concezione egoistica della
vita che può eliminare le pro-blematiche che affliggono
l’umanità.

La vera ricchezza non è nel profitto, che significa sfruttare
gli altri, ma è quella che giace nelle profondità del proprio
essere; infatti, ogni individuo può essere ricco solo di se
stesso.

La vera causa del disordine non è fuori ma nell’intimo di
ognuno, generata dall’attività egoistica “dell’io”.

Molti credenti praticanti, sollecitati dai precetti dalla fede,
si propongono di cancellare l’egoismo con un atteggiamento che
somiglia a quello degli altruisti, ma con tale condotta esteriore
la condi-zione interiore rimane sostanzialmente immutata.

E’ perfettamente inutile che l’ambizioso si cosparga il capo di
cenere, se non ha mutato la sua intima realtà.

Per superare i propri limiti, è necessario essere consapevoli di
tutto ciò che impedisce una visione altruistica della vita. E’
l’idea egoistica “dell’io” che bisogna trascendere.

L’evoluzione dell’uomo è un processo basato sulla progressione
del “sentire di coscienza” che si attua con la caduta delle
limitazioni. Acquisire un nuovo “sentire” significa approdare a uno
stato di coscienza più ampio che è già dentro di noi, oltre ogni
condizionamento esteriore.

Con l’analisi dei comportamenti si possono capire i propri
limiti. E’ necessario perciò ricercare le motivazioni dei timori,
delle incomprensioni e dei pensieri; fare per le proprie azioni e
desideri, quello che si fa nei confronti degli altri.

Nell’analisi di se stessi occorre svolgere un doppio ruolo:
quello dell’osservatore e della persona osservata, dimenticando che
nell’osservatore, la persona osservata è la stessa.

In prevalenza l’uomo crede, o gli hanno fatto credere, che la
sua struttura è costituita da due parti: una materiale e l’altra
spirituale, per cui nel momento in cui cade nell’angoscia e nella
sof-ferenza, egli ha la convinzione che il suo malessere sia anche
dello spirito o derivi da esso. E’ im-portante sapere che lo
spirito non può soffrire perché è completo di tutto; è “ l’io ”
egoistico che fa soffrire l’uomo, rendendolo ignaro d’essere quel
tutto.

La verità è in noi, e per chi non riesce a giustificarsela con
la ragione, essa può essere suscitata anche con l’amore per il
prossimo. Spesso l’intuizione soccorre l’umile, il povero di
spirito, fa-cendogli conoscere la verità che nasconde ai saggi.

Il vero e supremo amore non conosce distinzione di ceto o di
sesso, né di morale, né soffre per la lontananza o il distacco
dell’amata o dell’adorato; è più forte d’ogni cosa perché è energia
invin-cibile, assoluta ragione, sublime sentire.

Felice è colui che ama, niente desidera perché tutto possiede,
vive nel mondo ma non è di questo mondo e gli affanni di una vita,
a volte faticosa, non possono frenarlo nell’intima congiunzione con
il supremo amore.

E’ alta virtù saper ascoltare i lamenti che giungono da chi
soffre, e divina benedizione scende su chi, dimenticando se stesso,
cerca di alleviare l’altrui dolore.

Nell’Amore del Padre assoluto non vi sono figli eletti, esclusi
o ignorati; tutti giungono a usu-fruirne in eguale misura, quando
riconoscono di essere coscientemente in Lui. L’evoluzione,
attra-verso la progressione del sentire, è una legge che conduce
l’essere a stati di coscienza sempre più ampi, fino a identificarsi
con il Tutto. La crescita dell’essere è perciò il motivo
fondamentale della vita universale, supremo dono per il quale egli,
da una condizione primaria del sentire di esistere, giunge al
supremo sentire, che è condizione assoluta della vita.

L’essere, microcosmo in evoluzione, a sue spese consegue ogni
grado di maturazione interiore per la conquista della sua vera
identità, attraverso un susseguirsi di situazioni che possono
essere a volte piacevoli, ma spesso anche dolorose.

Ognuno in base ai risultati delle proprie azioni impara e si
santifica.

Per intrinseche motivazioni evolutive, ogni individuo manifesta
quanto di più elevato può concepire, ma non quanto di più elevato
esiste.

(La morte si sconta vivendo -
G. Ungaretti.)

Illuminarsi d’immenso significa sentire di là delle limitazioni,
la gloria dell’Assoluto. Questo sublime richiamo della vera
esistenza implica nell’ambito relativo una catarsi che è continua
tra-sformazione e ampliamento del sentire; quindi, è necessario
morire a quello che si è.

Così come i raggi del sole, pur non costituendo in sé il sole,
ne fanno parte come conseguenza logica, similmente l’uomo, nella
sua delimitata espressione, è parte e conseguenza logica del Tutto,
pur non essendo il Tutto.

Per l’uomo maturo è supremo conforto sapere che niente è male
reale, che niente realmente muore, perché nell’universo “vita
eterna e amore” sono le peculiarità assolute intese come sbocco e
trionfo della soggettività: la prima spiega l’eterna natura di Dio,
la seconda l’assoluta qualità.

Chi crede solo in ciò che può essere osservato, disprezza ciò
che non può toccare con mano, così come farebbe un ebete per
un’opera d’arte che non capisce.

L’invisibile non è più tale per chi ha la certezza della vita
eterna; in lui, per consapevolezza acquisita, convivono il visibile
e l’invisibile, come se fossero un’unica realtà.

Le persone interiormente evolute non sono solo i Santi
riconosciuti e catalogati dalla Chiesa, ma spesso le abbiamo vicino
e non le sappiamo riconoscere.

Le corde di uno strumento musicale, per produrre un suono o una
nota desiderata, devono essere tese in modo giusto; questa intima
accortezza è naturale virtù della persona evoluta.

Una comunità di persone, se riunite in sintonia negli ideali di
un’unica fede, può creare “forme-pensiero” consistenti, e queste
permangono nello spazio-tempo di coloro che fermamente le hanno
suscitate, con manifestazioni salutari individuali e collettive;
eventi codificati nella comune storia degli stessi. Similmente
esistono forme-pensiero negative, che vagano nello spazio mentale
di soggetti psichicamente esposti: vedi le possessioni. Tali
forme-pensiero, quando non trovano appi-glio, sono destinate, come
l’io, al dissolvimento.

Esempio: i Romani credevano fermamente nell’esistenza dei loro
Dei, e con questa convinzione avevano creato delle forme-pensiero
dense e affermative da essere scambiate come Entità reali;
altrettanto fecero gli Egizi a custodia dei loro sarcofagi e
simulacri.

I demoni della Chiesa e i fantasmi della storia sono
estrinsecazioni delle nostre limitazioni: forme di pensiero
negativo vaganti, derivanti dalla catarsi degli esseri, dalle
conversioni, non solo in senso religioso; quindi, non è altro che
spazzatura psi-chica destinata al dissolvimento.

Quello che più affascina gli studiosi, non ancora
scientificamente spiegato, è il mistero della vita, un principio
tanto comune e tanto discusso, ora semplice ora complicato e
oscuro. La parola “Vita” esprime molti aspetti dell’esistenza,
ognuno dei quali ha un come e un perché rimasti essenzial-mente
senza risposta. Allora l’uomo pensa: quale impareggiabile verità
sarà in essa celata tanto gelosamente? E’ certamente una verità che
ne contiene tante, ma assimilabili solo da chi possiede l’interesse
e il sentire di coscienza per acquisirle.

E’ scientificamente provato che nel momento in cui si nasce, si
comincia a morire; quindi, per restare sempre vivi nel presente, è
necessario rinnovarsi: nascere all’oggi e morire ogni giorno a
quello che si è.

L’uomo, timoroso e sfiduciato, nella ricerca della verità da
secoli riceve sempre lo stesso ritor-nello: “Qui non v’è certezza,
per meritarsi il paradiso bisogna avere fede e cercare di essere in
grazia di Dio”. Questo è il conforto religioso che spesso giunge
all’uomo, una risposta che non aiuta a cercare le cause di
un’evidente condizione d’incertezza; però, nel momento in cui
l’uomo cerca qualcosa oltre i precetti della Chiesa, diventa un
miscredente.

Per disposizione divina il mondo non è una valle di lacrime ma
parte di quel Tutto che può anche chiamarsi universo o creato, in
cui ogni suddivisione è puramente convenzionale, essendo unica la
realtà. Convincersi di ciò significa percepire la realtà e la vita
sotto una luce completamente diversa.

La vita è completa in sé, infatti, ognuno prende da essa quello
di cui ha intimamente bisogno. Nessun maestro può sostituirsi
all’insegnamento che la vita dà; finanche le Verità di Cristo
possono essere fraintese, ma la lezione che la vita impartisce
lascia una traccia indelebile nell’individuo. Nessuna verità può
essere tanto importante quanto quella che l’individuo scopre
vivendo.

Risalendo nell’interdipendenza delle cause, si giunge alla prima
Causa, a Dio che, per la scienza e per i saggi dotati di
raziocinio, è una suprema ragione con un perché rimasto tuttora
senza ri-sposta. Un perché non esiste; non può la prima Causa avere
un perché, Essa non è conseguenza di un’altra causa. Il vero perché
è nella natura della realtà, ora dispensatrice di bellezza, gloria,
potenza e agiatezze, ora di lacrime e miseria. Essa è madre o
matrigna? E per quale ragione ora innalza l’uomo all’apice della
ricchezza, alle somme gerarchie del potere, alle alte vette della
ge-nialità, ora lo relega nelle fitte tenebre dell’ignoranza?
Queste sono le risposte che l’uomo può e deve cercare: esse sono
tutte dentro di sé.

Quello che emerge dal mondo è un’intensa lotta, un campo di
battaglia, dove gli uomini spesso si combattono con ferocia per
contendersi privilegi e un palmo di terra su cui morire. In questo
continuo scontro non ci sono vincitori perché al termine d’ogni
frangente esistenziale, sono tutti vinti dalla morte. Solo essa
sembra essere la vera sovrana della Terra che attende, con
pazienza, ogni frutto della vita.

Ieri, più di oggi, abitualmente il prete soleva dire: ai
miscredenti e ai malvagi il fuoco eterno, ma quelli che soffrono e
hanno fede saranno ricompensati in cielo. Questa è una
considerazione che illude e può creare un conflitto senza fine.
Così gli empi, poiché inconsapevoli della loro vera identità e
distaccati dall’osservanza dei precetti, rischiano di vedersi
condannati al fuoco eterno. Si deve da ciò dedurre che di fronte
all’inferno dei credenti, il vuoto degli atei può apparire come una
liberazione.

L’agnosticismo non è peggiore di una fede che determini
nell’individuo l’ipocrisia, lasciandone intatta la natura avida e
crudele.

Guardando la città ai miei piedi vedo che essa è fatta di
pietra, fango e cemento, ma è simile a una foresta in cui i suoi
abitanti si braccano l’un l’altro in cerca di potere e di profitto
per saziare una voracità più spietata di quella degli animali.

Può intuire la Verità e usufruirne solo chi è interiormente
affrancato, liberato dalle limitazioni di un’esistenza egoistica,
fatta di plagio e antagonismo.

Verità, perché mostri tante facce? Risponde la Verità: Io sono
colei che è, ma l’uomo, incon-sapevole della sua vera identità, non
vuole conoscermi e sapere chi realmente sono. A tutti vorrei
mostrar quello che celo in loro, ma pochi sono coloro che vogliono
e possono vedermi e sentirmi.

La Verità è constatazione dell’effettiva natura della Realtà; la
Realtà è ciò che “ E’ ” e non ciò che di essa appare.

Il bene e il male: un conveniente e funzionale contrasto.
Nessuno può dire quanto l’uomo è in sé combattuto in questa
possibilità di scelte e relative esperienze.

Può essere che dal male scaturisca il bene? Forse pochi lo
ammettono. E’ certo che il bene si fa riconoscere proprio
attraverso l’esperienza di tutto ciò che è male; difatti, la sua
funzione sta nell’indurre l’individuo a un continuo esame di se
stesso nei confronti del mondo, processo che instaura nel soggetto
la facoltà di saper identificare il bene e viverlo.

Bene e male, una dualità che secondo i dogmi della Chiesa vedrà
il suo epilogo il giorno del giudizio; difatti, per sapere se
vincerà il bene o il male, quel giorno si potrà assistere a una
com-petizione. Ora poiché Dio è il bene assoluto, non dovrebbe
faticare molto per vincere, ma se Satana, fautore del male,
riuscirà a strappare almeno un’anima per il suo Inferno, sarà per
lui una sconfitta gloriosa.

Nell’uomo, il bene e il male sono due forze opposte, e se nel
mondo il male sembra persistere, significa che per l’uomo andare
verso il bene è un percorso faticoso, ed è “l’io” egoistico che lo
rende tale.

“Bene” e “male” è un’antitesi che in senso assoluto non esiste.
Sono due forze contrarie, la cui attività è in funzione
dell’evoluzione che, nell’ambito relativo, determina la catarsi
dell’essere. L’individuo consapevole che ha trasceso tale funzione,
ha la responsabilità di non poter più er [...]
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